
Il tasso di occupazione 
segna un miglioramento 

M. Del. 
In tema di lavoro, il 

nuovo Rapporto del Centro Ei­
naudi ricorda che secondo l'ulti­
mo Employment outlook del-
l'Ocse (2018) il tasso medio di 
occupazione (vale a dire il rap­
porto fra occupati e occupabili) 
nellafascia di etàfra 20 e 64 anni 
nel 2017 si è attestato al 72,1%, 
+2% circa sul 2006 (era il 
70,3%), con la maggioranza dei 
Paesi tornata ai livelli di occupa­
zione pre-crisi, Italia compresa 
(62,3%). 

Ma non mancano percentua­
li un po' inferiori rispetto al 
2016: accanto a eccezioni in al­
cuni casi prevedibili (Grecia e 
Spagna) ce ne sono altre meno 
scontate che riguardano gli Usa, 
la Norvegia, la Danimarca e l'Ir­
landa, cioè «economie dinami­
che e caratterizzate da livelli di 
partecipazione al mercato del 
lavoro storicamente elevati», 
osserva il Rapporto. 

Per capire se la grande reces­
sione è davvero passata serve 
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leggere questi dati, avvertono i 
ricercatori del Rapporto, con 
quelli dei tassi di disoccupazio­
ne, «ossia la percentuale di per­
sone disponibili a lavorare 'e' (si 
presti attenzione a questa'e') at­
tivamente alla ricerca di un im­
piego sul totale delle forze di la­
voro fra i 15 e i 64 anni». Ebbene, 
la lettura contestuale dei dati 
«svela, sottotraccia, tensioni so­
ciali e geografiche intense e cre­
scenti. Se il dato medio dell'area 
Ocse è passato dal 6,3 per cento 
del 2006 al 5,9 per cento del 
2017, la maggior pai-te dei Paesi 
appare ancora impegnata in un 
faticoso recupero». 

Gli unici Stati in cui la disoc­
cupazione si è ridotta in modo 
evidente sono il Giappone (dal 
4.3 al 3%), la Gran Bretagna (dal 
5.4 al 4,5%) e la Germania (dal 
10,4% del 2006 al 3,8% del 
2017), più un gruppo di nazioni 
europee gravitanti intorno al­
l'economia tedesca 

Ciò con l'evidenza delle «dif­
ficoltà dell'Europa meridionale, 

a conferma di una forte polariz­
zazione economica, e politica, 
tra i Paesi dell'Europa conti­
nentale, a trazione tedesca, e gli 
Stati mediterranei». 

Per spiegare la diversità dei 
dati serve tornare alla 'e' di cui si 
diceva: è in cerca di occupazione 
«chi è disponibile a lavorare "e" 
attivamente alla ricerca di un 
impiego». Se non c'è questo se­
condo requisito, non si è conteg­
giati nelle forze di lavoro, date 
dalla somma di occupati e disoc­
cupati. 

Quindi, si entra nel mare ma-
gnum degli inattivi, gli scorag­
giati che sono lavoratori "poten­
ziali", che si attivano, spiegano i 
ricercatori, «quando si verifica­
no certe condizioni. Ciò che sta 
accadendo in quasi tutto il mon­
do, esclusa, di fatto, l'area di in­
fluenza tedesca, è proprio que­
sto: quote consistenti di inattivi 
disponibili a lavorare stanno 
tentando di rientrare nel mer­
cato per cogliere le opportunità 
offerte dalla ripresa». 
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